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I premi, con sincerità 
M'intrufolo in una polemi

ca ormai antica: quella dei 
pronti Icllerari. Ilo un'cspc-
rion/a mia piti o meno deccn-
naie, come sconfitto, \ incitore 
e giurato di \ari premi di poe
sia. e la prima cosa che mi \ ie
ne in mente r una battuta di 
Alilo De AUKOIÌS. eccellente 
poeta, che l'anno scorso, dopo 
a»cr tinto un premio in Sici
lia. estenuato per le pur civilis
sime cerimonie, rispondeva a 

un civilissimo intervistatore: 
-Quello che conta, in questi 
premi, sono i soldi che si pren
dono». Risposta ovvia, benché 
anticonformista. .Alla quale ri
cordo di aver replicato: -l.e 
motivazioni del vincitore non 
contano. Quello che conta e il 
valore del libro. Di solito non e 
il premio che qualifica un \ in
citore, ma e la qualità del vin
citore che può rendere credibi
le e utile un premio». 

Ma. per quanto riguarda i 
soldi (solitamente pochi) che 
intasca il vincitore, \a detto 
che si tratta di un puro e sem
plice (paniate) risarcimento. 
visto che quella del poeta e 
una delle poche attività per le 
quali non sia previsto un com
penso (i diritti d'autore, natu
ralmente, corrispondono alle 
vendite cffetlhc. che di solito 
non oltrepassano le millccin-
quccento-duemìla copie). 

L'esistenza dei premi, co
munque. e qualcosa di «tran
quillo». nel senso che si tratta 
di manifesta/ioni che fanno 
parte del nostro costume lette
rario e che hanno, in sé, 
un'importanza non certo 
grande (e che perciò non ri
chiedono particolari discorsi o 
discussioni). A me personal
mente non dispiacciono: vin
cere un premio, se mi capita e 
a parte i soldi, è abbastanza 
gratificante. E lo e anche con
tribuire a far vincere bravi 
poeti. Si sa. d'altra parte, che 
esistono molli premi di poesia, 
per lo più del lutto ignoti al 
grosso pubblico, e diversi pre Maurizio Cucchi 

mi di narrativa, di cui circa 
tre hanno eco e conseguenze 
notevoli sulle vendite, e quin
di sulla diffusione delle opere. 
Scandalizzarsi, o anche solo 
seccarsi per le vittorie di mo
desti romanzi in famosi premi 
mi sembra ingenuo. Non tan
to perche le scelte dei giurati 
sarebbero comunque opinabi
li, quanto perche la qualità 
reale della nostra narrativa è 
mediamente modesta, anche 
se i giornali dedicano a ro
manzi e racconti ampi spazi, 
pressoché occultando la poe
sia, che oggi, culturalmente, 
offre sicuramente di più. È 
quindi inevitabile che da 

gruppi modesti escano vinci
tori modesti: anzi, e quasi giu
sto, poiché i cento modesti so
no ben più rappresentativi dei 
sci o sette buoni... 

Semmai c'è da lamentarsi 
per la ridotta funzione della 
critica, visto che troppo spesso 
la critica letteraria diviene 
semplice cronaca, e che i gior
nali, anziché cercare e segna
lare la qualità negli scrittori 
contemporanei, si limitano a 
parlare di ciò di cui «si parla». 
Che e poi ciò di cui parlano gli 
altri giornali. 

Maurizio Cucchi 

La relazione della 
commissione 
parlamentare 

creata all'indomani 
dell'assassinio 

di Pio La Torre 
Il primo approdo: 

si tratta di 
un fenomeno 

politico eversivo 

Mafia, ritratto dal vero 
ORAZIO GARRESE (a cura di), «Relazione della 
Commissione parlamentare sul fenomeno della 
mafia» (rei. Abdon Alinovi), Rubbettino editore, 
pp. 310, L. 30.000 

Riprendere in mano — non come resocontista 
parlamentare stavolta, ma come chiosatore 
della utile fatica di Orazio Barrese — il testo 
della Relazione dell'Antimafia (seconda edi
zione) e del dibattito che ne è seguito a Monte
citorio, riprendere in mano questi documenti, 
dicevo, m'ha procurato una stretta al cuore. 
Non voglio esagerare la portata dell'episodio, 
ma in mezzo c'è stato quell'allucinante «no» 
d'un condominio palermitano all'apposizione 
sul fronte dell'edificio di una lapide che ricorda 
al viandante il supremo sacrificio del giudice 
(ed ex deputato) Cesare Terranova e del mare
sciallo della Polizia di Stato Lenin Mancuso. 

Beh, son stato tentato di dire: sino a quando 
avverranno cose così scandalose (e come tali 

denunciate più da Cossiga e Jotti che non dal 
mass media) è inutile ragionar di massimi 
principi. Immediata autocritica: no, forse pro
prio battere 11 chiodo può (potrà) servire anche 
a diffondere quella essenziale, diffusa coscien
za antimafia che malgrado tutto stenta a cre
scere, e che è uno degli elementi che ha distinto 
e disttngue tuttora la lotta contro li crimine 
organizzato da quella contro 11 terrorismo. 

Torniamo al libro, dunque. Attenzione, in
tanto: si tratta delle conclusioni della prima 
parte del penetrante, ostinato lavoro di quella 
commissione (non più d'inchiesta m a di con
trollo) creata dal Parlamento all'indomani 
dell'assassinio di Pio La Torre e proprio per 
garantire un controllo costante, e se necessario 
anche asfissiante, su chi è chiamato ad utiliz
zare i più incisivi strumenti d'iniziativa non 
soltanto contro la mafia ma — ecco l'altra no
vità — anche contro 'ndrangheta, camorra, 
ecc. 

Altri titoli sulla mafia: -La vita quotidia
na della mafia» di Fabrizio Calvi,-Il boss 
è solo» di Enzo Biagi- Mondadori ne an
nuncia un altro: -Arrivederci mafia. Pa
lermo: processo e dintorni- di Luca Rossi 
(lire 20.000), viaggio nel cuore e nella cul
tura di una citta assediata dalla mafia. 
Ma quanto vale questa pubblicistica? Po
co attenta, sostiene uno studioso del fe
nomeno come Corrado Stajano, al salto 
di qualità della mafia, trasformatasi in 
industria moderna e internazionale, con 
propri sistemi di riciclaggio e di investi
menti, troppo legata invece ad una im
magine tradizionale ed oleografica. Per 
questo Corrado Stajano consiglia la let
tura ancora di Pino Aracchi (-La mafia 
imprenditrice. L'etica mafiosa e lo spiri
to del capitalismo», editore II Mulino) e 
soprattutto -Mafia. L'atto di accusa dei 
giudici di Palermo» (Editori Riuniti). 

Enzo 8iagi • Tommaso Buscetta 

Le confidenze del Boss 
ENZO BIAGI. -Il Boss e solo». Mondadori, pp. 2*5. L. 
20.000 
// IHÌSS è solo. Solo e pensoso il boss siede triste e deluso 
osservando i prafuli della sua Sicilia, aspri e deserti. 
infiorati da un cactus, paesaggio ad uso e consumo di 
un obhligato esilio. Dalla copertina (di Ferenc Pinter). 
voracemente sentimentale, e dal sottotitolo Ola vera 
storia di un vero padrino*) comincia l'ultimo reportage 
di Enzo Biagi. dedicato alla mafia e al più clamoroso 
dei suoi pentiti: Tommaso Buscetta. 

•Il Boss è solo* (con la -B- maiuscola! è una lunga 
confessione: per i giudici e per il taccuino di Enzo 
Biagi. 

Con tenerezza il giornalista raccoglie, incasella, si
stema. aggiunge. Crea un ritratto, passo dopo passo. 
verità dopo verità. 'Ho raccontato la storia di un per
sonaggio — scrive Biagi — che è un gigantesco com
pendio di amore, di odio, di chiaroveggenza e di cecità: 
in lui tutto è esasperato,. E dalla -esasperazione; inte
sa magari come una manifestazione romantica di una 
qualche -grandezza-, nobile o malvagia che sia. sorge il 

mito: il -boss dei due mondi; -il primo %ola profonda 
della mafia; -un uomo pieno di dignità-, -riflessivo, 
intelligente; -comanda senza dare ordini; -poteva es
sere un grande generale, o un grande manager; -ha 
l'aria di un gentleman-. Le testimonianze sono concor
di. 

Visto cosit Buscetta ricorda un altro -personaggio-, 
Salvatore Giuliano, quello delle cartoline, dei film, del
le ballate,piccolo eroe di un'epopea western ambienta
ta in Sicilia e di una mistificazione giocata alle spalle di 
un popolo. Giuliano muore tradito dai suoi manovrato
ri. Buscetta invece si pente e per ora sopravvive (ma 
per lui la morte è -un regalo. Uscire da questa valle. 
Qui è un inferno. Dopo ci sarà il paradiso-). Sopmwive 
forse in virtù delle sue debolezze, colpi d'umanità nella 
\icenda di un -Boss-: le donne, i bambini. Adora i 
bambini. Già con loro si sente in paradiso. Per tante 
notti ha dormito su un cuscino che riproduceva il volto 
del più piccolo, quello che gli ha chiesto: *Papà. la 
mafia cos'è?-. Alla conclusione della narrazione, la do
manda è anche nostra: -Biagi, la mafia cos'è?-. 

O.p. 

Il primo e più importante approdo dei lavori 
della commissione: mafia & simili non solo 
possono, ma anche debbono esser considerati 
fenomeni politici eversivi. E basta dare uno 
sguardo al dossier Sindona per trarre la con
ferma di ciò che si Intuì già dalla stagione del
l'assassinio di Mattarella, La Torre, Reina, ecc. 
Ora le prime indicazioni concrete e operative. 

Come passa il tempo, però. Ci fu un lungo, 
pluridecennale periodo (tutto quello che prece
dette la orribile strage di Ciaculli, estate *63) in 
cui la De e i suoi governi negarono l'esistenza 
della mafia, e a maggior ragione la necessità di 
una commissione d'inchiesta o di controllo. 
Oggi, a presiedere l'Antimafia c'è addirittura 
un deputato comunista. Tempo ne è passato. 
Ma anche i tempi son cambiati. Seppur non del 
tutto, come insegnano certi pavidi condòmini 
palermitani. 

Giorgio Frasca Polare 

Corruzione 
quotidiana 

FABRIZIO CALVI. -La vita quotidiana della mafia 
dal 1950 ad oggi», BUK Rizzoli, pp. 316-XVIII, L. 
8300 
Gli orrori della mafia in particolare negli ultimi 
anni, che videro 11 prevalere di una nuova feroce 
generazione e 11 trasferimento della maggiore atti
vità sul commercio della droga, sono efficacemen
te illustrati in questo libro, steso da un giornalista 
sulla base di inchieste personali, di testimonianze 
e di documentazioni giudiziarie. 

La strada scelta è stata quella di raccontare al
cune sequenze della vita di mafiosi come Liggio, 
Bontate, Contorno, Buscetta, l Greco e Sinagra, 
dalle cui vicende apparissero chiare non solo le 
pratiche delittuose, ma anche le usanze, le carat
teristiche, le modalità di vita di una società e di un 
ambiente. E di fronte agli occhi, con dovizia di 
dati, vengono ricostruiti i riti di iniziazione, le 
strutture organizzative, la mentalità degli «uomi
ni d'onore», le ferree regole di comportamento, giù 
giù fino alle macabre esecuzioni, alle torture, alle 
cosiddette «vendette trasversali» — veri eccidi di 
massa in un vortice senza fine — ai vari sistemi di 
occultamento del cadaveri (cimiteri marini, im
mersione In acidi e cosi via). Un aspetto partico
larmente Impressionante è quello delle complicità 
del potere politico e del corrompimento di settori 
dello Stato, di fronte a cui ancor più eroico appare 
11 comportamento dei magistrati e poliziotti one
sti. 

Uno squarcio di luce, dunque, su un fenomeno 
che, come dice Sciascia nella prefazione, non molti 
decenni fa alcuni ritenevano ingiustamente cri
minalizzato; un contributo per cominciare a capi
re come 11 cancro aggredisca una società. 

a. f. 

Poesia Per conoscere Jaroslav Seifert (nella traduzione di Sergio Corduas) 

Quarant'anni di luce 
Jaroslav Seifert -VESTITA 

DI LUCE». Poesie 1925-1967, a 
cura di Sergio Corduas. Ei
naudi, pp. XX1-213, lire 
12.000. 

Opportuna giunge questa 
antologia dell'opera poetica di 
Jaroslav Seifert ad integrare 
quel che di lui il lettore italia
no ha potuto recentemente co
noscere grazie alle traduzioni 
delle sue poesie ultime appar
se presso le edizioni romane di 
e/o. La scelta del Corduas, che 
è un traduttore d'indubbia fi
nezza, corre su un arco di tem
po di oltre quarantanni e con
corre a sfatare il luogo comu

ne del Seifert «tenero cantore» 
e a porre in evidenza il varie
gato repertorio dei suoi temi e 
toni di lirico moderno. 

Particolarmente interes
santi e felici appaiono qui i te
sti di «Corona di sonetti» e del 
•Mozart a Praga», gli uni e gli 
altri appartenenti al Seifert 
della più vigorosa maturità 
(1951); anche se questo apprez
zamento non dovrà suonare li
mitativo di altrettante valide 
poesie qui proposte, come ad 
esempio quella 'Conversazio
ne con la morte» (1937) di cui 
Seifert rivela una singolare vi
cinanza col suo più «severo» 
coetaneo Frantisele Halas (in
sieme a lui stesso, a Holan e al 

giovanissimo Orten. uno degli 
astri di quella vivida costella
zione che è stata la poesia ceca 
del Novecento). 

«Boemista» e «cechista» (ma 
non cefcista!) che voglia auto
definirsi, il Corduas ha fatto, 
come si accennava, un ottimo 
lavoro, che avrebbe meritato 
da parte sua una prefazione 
meno spocchiosa; tanto più 
che egli non va del tutto esen
te da piccole cantonate: come 
laddove stravolge il senso 
dell'espressione «lingua stra
na» che il presumibile «poeta 
italiano» da lui tirato in causa 
ha pur cercato di illustrare nei 
suoi diversi e non clandestini 
scritti di poetica (cf r. La dama 

non cercata, Mondadori, 
1985); o come, quando, nell'a-
vocare al RipeUino e a se stes
so il merito delleprime tradu
zioni italiane di Seifert rispet
tivamente nel 1975 e nel 1981, 
mostra di ignorare che, in un 
libretto intitolato Omaggio a 
Praga e pubblicato presso 
Scheiwiller nel 1968 il sotto
scritto aveva già tradotto (con 
gentile e disinteressato aiuto 
di Jitka Kfesalkovà) tre poesie 
del futuro Premio Nobel. Ve
niale ignoranza, d'accordo; 
meno veniale, però, quando si 
abbia l'aria o la pretesa di dare 
lezioni ex cathedra. 

Giovanni Giudici 

L'intervista Sebastiano Vassalli ci parla della sua «Alcova elettrica» 

«Io processo Marinetti» 
La -microstoria- illumina

ta da Sebastiano Vassalli con 
buon dosaggio tra severa do
cumentazione d'archivio e 
libera narrazione è di quelle 
gustose. -L'alcova elettrica-
(Einaudi, pp. 208. L. 9.000) ri
costruisce infatti un proces
so per -offesa al pudore* cele
brato a Firenze il 9 gennaio 

Futurismo 
(dal 
catalogo 
per la 
mostra di 
Palazzo 
Grassi 
edito da 
Bompiani) 

del 1914 alquanto singolare: 
sul banco degli imputati tro
viamo la rivista -Lacerba- — 
nata giusto un anno prima e 
presto convertitasi al futuri
smo — nelle persone di Gui
do Pogni, direttore respon
sabile, e Italo Tavolato, inge
nuo estensore di un -Elogio 
della prostituzione- involon
tariamente esilarante, ma 
pur sempre capace di stimo
lare le attenzioni della giu
stizia, qui incarnatasi nel so
stituto procuratore morali-
sta,Emitio Albino. 

È impossibile dire del rina
te -giallo- e della vasta galle
ria di -personaggi- coinvolti 
insieme al protagonista Ta
volato (da Giovanni Papini a 
Ferdinando Paolieri, giorna

lista della -Nazione- in vena 
di denunce e di campagne 
reazionarie, da Ardengo Sof
fici a Filippo Tomaso Mari-
netti all'editore Vallecchi, 
dall'avvocato Rosadi a Beni
to Mussolini, da poco diret
tore dell'-AvantiU e cana
gliesco detrattore dei rifor
misti alla Treves e alla Po-

Ma quaì è la percentuale 
di verità storica e di fiction 
in queste pagine che cosi 
crudelmente dipingono una 
società borghese e un esta
blishment letterario insulso, 
o peggio? 

»Mi risulta sempre più dif
ficile dividere i generi. In
tanto parlerei di racconto: 
quando tu narri qualcosa, on 
disponi mai del 100% delle 
tessere occorrenti a comple
tare il mosaico. In ogni caso, 
senza voler riaprire poleml~ 
che con chi mi ha accusato 
per "La notte della cometa" 
di aver inventato dialoghi 
che poi mettevo in bocca a 

gni). E invece assai facile 
pronosticare, come già per 
altri lavori di Vassalli — 
*Sangue e suolo-, sulla con
dizione degli italiani in Alto 
Adige, -La notte della come
ta-, romanzo verità sulle 
tracce del poeta Dino Cam
pana — che anche questo ul
timo libro susciterà non po
che discussioni. 

A prescindere dal fatto che 
Il -maledetto- Dino Campa
na si materializza pure nel-
l'-Alcova elettrica-... 

•In effetti — dice Vassalli, 
genovese, classe 1941 — ho 
scritto il libro nell'83, prima 
della "Notte della cometa". 
Sono inciampato nel fascico
lo del processo mentre con
sultavo materiale all'Archi
vio di Stato di Firenze. Cosi, 
per mio divertimento ho 
montato i pezzi del puzzle-. 

no in un Paese come il no
stro, è più dirompente di 
qualunque fantasia-, 

Dopo il lieto fine del pro
cesso, che ne fu di Italo Ta
volato, questo ventitreenne a 
caccia di gloria letteraria fi
nito In mezzo a un branco di 
volpi che, secondo quanto 
scrivi, miravano solo, con lo 
scandalo, a far aumentare le 
tirature di «Lacerba»? 

tDopo a ver impreca to con
tro i gazzettieri, divenne 
giornalista e fece anche l'In
viato all'estero di quotidiani 
romani. Un ritrattino di De 
Chirico del '21 lo raffigurava 
calvo e grasso, un sembiante 
alla Grosz. Ad ogni modo, 
dopo la prima guerra mon
diale non tornò più a Firen
ze. Paolieri? Restò alla "Na
zione" e fece carriera...: 

La Firenze di -Lacerba-, 
della -Voce-, delle mitiche 
-Giubbe Rosse- esce piutto
sto malconcia dalle tue pagi
ne... 

•In realtà, mlpreirn.- di più, 

personaggi vissuti, ho rac
contato avendo più elementi 
storici di quanti ne avesse 
Shakespeare per scrivere 
l'Amleto... Mi sono divertito 
coi linguaggi, quello da tri
bunale, quello giornalistico, 
quello popolare, enee venu
to fuori un impasto lingui
stico nel quale mi riconosco. 
Ad ogni modo, anche dove 
c'è invenzione non c'è nulla 
d'arbitrario: la storia, alme-

in quest'anno di giubileo fu
turista, far vedere come pri
ma del fascismo sia esistita 
una cultura fascista, di cui il 
futurismo è stata una com
ponente non secondaria: 

Dal -Manifesto futurista 
della Lussuria» di Valentine 
de Saint-Point, pubblicato 
anche nel 1913 su -Lacerba-: 
-È normale che i vincitori, 
selezionati dalla guerra, 
giungano fino allo stupro, 
nel paese conquistato, per ri
creare della vita-. Le citazio
ni potrebbero, a quanto mo
stra Vassalli, continuare. 

Andrea Aloì 

Tascabili Ripresa d'autunno con tanti titoli di ottima qualità a prezzi contenuti 

Da Gilgames a Indiana Jones 
Ce stato qualche ritardo. 

in complesso, nelle case edi
trici (con l'eccezione della 
Rizzoli) a nmacinare tasca
bili a pieno ritmo, dopo la 
tradizionale pausa estiva? 
Pare di sì. Ma già si intrave
dono titoli di qualità. 

Cominciamo dal settore 
dei classici. Interessante l'I
niziativa della Adelphi di 
pubblicare «L'epopea di GU-
games»; un poema sumero-
Ittita di 1500 anni prima di 
Omero, presentato con una 
amplissima introduzione da 
N.K. Sandars. Procedendo 
nel tempo troviamo le «Let
tere» di Platone con testo 
greco (Bur); e, sempre con te
sto originale a fronte, due 
poeti latini: Catullo con i 
•Carmi, nei Tascabili Bom
piani e Persio con le «Satire» 
nella Garzanti. Sempre nel 
«grandi libri Garzanti» viene 
completata la pubblicazione 
della Commedia di Dante. 
con un «Paradiso* pondero
samente commentato. An

che Shakespeare è presente 
con due volumi, ambedue bi
lingui: «Pene d'amor perdu
te» nella Gum Mursia e «Co-
nolano» annotato da Gabrie
le Baldini nella Bur Rizzoli. 

Gli Oscar Mondadori ri
pubblicano le «Ultime lettere 
d» Jacopo Ortis» del Foscolo, 
mentre nella Garzanti tro
viamo. del grande poeta ro
mantico tedesco Novalls, 

sempre con testo originale a 
fronte. «Inni alla notte» e 
•Canti spirituali», e nella Bur 
•Le poesie» di Julcs Lafor-
gue, un grande (e da noi qua
si sconosciuto) poeta france
se del secolo scorso. Per ter
minare, ecco negli Oscar i 
•Saggi» di Michel de Montai
gne, in due volumi, e «I rac

conti di Pietroburgo» di Go-
gol, che ci aiutano a passare 
nel settore della narrativa. 

Tre le opere di spicco. La 
Bur prosegue nella intelli
gente impresa di pubblicare 
in edizione tascabile i ro
manzi di August Strindberg, 
lo scrittore svedese dì cui noi 
conosciamo Ingiustamente 
soprattutto la produzione 
teatrale: ecco ora «La sala 
rossa», affresco di un'ipocri
ta società borghese. Poi due 
autori Italiani: Federigo 
Tozzi con »H podere» nella 
Garzanti e Italo Svevo con 
•La coscienza di Zeno» nella 
Mursia. Gli Oscar presenta
no un bestse'W nostrano di 
tanti anni fa: «I misteri della 
jungla nera- del non dimen
ticato Emilio Salgari; -L'av
ventura di Miguel Litt'in, 
clandestino In Cile« di Gar
d a Marquez, di cui ci slamo 
già occupati; .Cujo» di Ste
phen King; .li sapore della 
gloria» del tradizionalista 
scrittore giapponese Vuklo 

Mishima; «Calle del tempo» 
di Nantas Salvataggio; 
•Viaggio in provincia» di Lu
ca Goldoni; e Infine tre libri 
dalla lontana eco cinemato
grafica: «Indiana Jones e il 
tempio maledetto» di James 
Kahn. «A 007; Casino Rovai» 
e «A 007: dalla Russia con 
amore» di Jan Fleming. 

La Bompiani presenta 
•Marte in ariete* di Lernet-
Holeniaw. ambientato du
rante la seconda guerra 
mondiale, mentre presso la 
Bur troviamo I dodici celebri 
racconti «La saggezza di pa
dre Brown» di Chestcrton 
sulle investigazioni dell'ocu
lato Shcrlock Holmes In to
naca; la ristampa del «Dizio
nario dei sentimenti», una 
gustosa chiacchierata di Ca-
stellancta; «La baia degli on
tani* di Gavln Maxwell; .La 
Cupola splendente» di Jo
seph Wambaugh, un polizie
sco di qualità; e infine nella 
SupcrBur, di Diane Carcy 
•Harem», che è lutto un pro

gramma, e di Gary Jennings 
il vecchio successo «L'Azte
co*. 

Ed eccoci ai settori della 
saggistica e di varietà. Di no
tevole interesse l'uscita del
l'annunciato «Pirandello — 
vita segreta» di Nardelli (l'u
nica biografia «approvata 
dal commediografo), curata 
da Marta Abba per i Tascabi
li Bompiani. Notevoli anche 

due volumi degli Oscar: «Sul
la stupidità e altri scritti» di 
Robert Musil e «Alia ricerca 
del tempo perduto*, vale a 
dire la sceneggiatura stesa 
da Suso Cecchi D'Amico e 
Luchino Visconti per un film 
mai girato che sì ispirava al 
grande romanzo di Proust. 
Sempre negli Oscar trovia
mo «Slssl». di Brigitte Ha-
mann sulle vicende di Elisa
betta d'Austria e »La ritirata 
di Russia», testimonianza di 
Egisto Corradi sulla tragedia 
dcll'Armlr invialo da Musso
lini sul fronte sovietico. La 

Bur presenta una «Guida di 
Roma antica*, itinerario ar
cheologico di Romolo Stac
cio!!. «La Magnani», di Patri
zia Carrano. biografia del
l'attrice con introduzione di 
Federico Felllni; e «La signo
ra Teresa», autobiografia di 
Giovanni Mosca; mentre nel
la collana -Invito alla lettura 
di...», Mursia offre due mo
nografie dedicate a «De Mar
chi» da Angela Gorini Santo
li e a «Cancogni» da Jole Fio
rillo Magri. Per finire, alcuni 
manuali. Nei Tascabili Bom
piani Claudio Pozzoli Inse
gna a «Scrivere con il com
puter», mentre gli Oscar 
snocciolano quattro guide su 
•Come si diventa* giornali
sta. grafico, fotografo, spe
cialista di Informatica e 
quattro «Supergulde» del cal
cio. dello sci. del basket, del 
ciclismo. 

A eccezione del «Paradiso» 
di Dante (L. 1200).dei «Saggi» 
di Montaigne (2 voi. L. 
22.000) e della «Guida di Ro
ma antica» (L. 12.000) tutti 1 
volumi citati hanno prezzi 
contenuti entro le 10.000 lire. 

a cura di 
Augusto Fasola 

Narrativa Silvestrini racconta Napoli e dintorni 

Patruzza e il viveur 
VITTORIO SILVESTRINI. 
-Pairuzza, il dottore e Ferdi
nando-. Tullio Fironti. pp. 
131.1- 11.000 
Ma perché un 'ordinario* di 
Fisica con all'attivo cento 
memorie scientifiche non
ché una decina di libri di for
mazione e informazione 
scientifica, sceglie all'im
provviso di scrivere un ro
manzo. protagonista, per di 
più, Napoli? Se provate a do
mandarlo a Vittorio Silve
strini (un nome ben noto, qui 
sulle colonne deWUnità; è 
anche consigliere regionale 
del Pei in Campania) lui co
mincia a dirvi che. da quan
do s'è laureato alla Normale 
di Pisa e la sua carriera acca
demica lo portava a spostar
si verso Sud, proprio forse 
perché nato nel profondo 
Nord e cresciuto in quel di 
Faenza, ha cominciato ad es
sere sollecitato da mille cu
riosità per quanto di nuovo e 
di vecchio si mescola nella 
cultura e nella vita di una 
città ai confini meridionali 
dell'Europa. E da questa sua 
curiosità, dalla voglia di rac
contare. dalla consuetudine 
tutta scientifica a scomporre 

la realtà, nasce «Patruzza, il 
dottore e Ferdinando»: la più 
evidente testimonianza dello 
sforzo che Silvestrini compie 
quotidianamente, di capire 
Napoli, e insieme — questo 
l'altro suo Ieit motiv — di 
convincere i non napoletani 
a guardare alla città e ai suoi 
abitanti (che lui vede come 
un tutt'uno sorprendente
mente armonico) con occhio 
si critico, ma almeno esente 
da pregiudizi stupidi. 

Patruzza è una ragazza 
che sopporta di stare in casa 
degli zìi (il dottore e sua mo
glie) in attesa della eredità, 
anzi donazione, della loro 
bella villa a Posiliipo. Ma 
quando la donazione avvie
ne, Patruzza pianta in asso i 
due vecchi, e poi si dimostra 
ingrata anche con l'ineffabi
le Sasà, l'inquilino viveur 
che lascia scorrere la vita 
riempiendola di modestissi
mi agi, accontentandosi solo 
— e sarà amaramente deluso 
— che gli si assicuri quella 
minuscola casetta in quel 
microcosmo di Marechlaro, 
villaggio antico che sembra 
racchiudere il modo d'essere 
della più grande città. 

Qui la napoletanità che 
meraviglia e affascina Silve

strini si manifesta In mille 
eventi, banali e singolari. 
complicati e senza fine, che 
permettono al vecchio Fer
dinando di vivere a sua volta 
con la parola: il commento 
continuo, la misurata filoso
fia quotidiana, non per que
sto spicciola, divertente ma 
non divertita, perché quella è 
la sua professione, la sua 
missione. 

C'è qualcosa che affascina 
nella «naiveté«di un uomo di 
scienza che si cimenta in un 
gesto d'amore letterario per 
una città sia pure assai par
ticolare e problematica come 
Napoli: Silvestrini non ricer
ca linguaggi nuovi, preferi
sce quello piano e semplice e 
chiaro che tanto spesso ca
ratterizza chi sa comunicare, 
chi pratica l'insegnamento, e 
Intende anche l'attività poli
tica come missione «educati
va». Lui non ci dice come 
vorrebbe diversa Napoli, ma 
questo lo sì intuisce dalle sue 
pagine. Ci dice però che, così 
com'è, con tutti i guai, l disa
gi,, le pecche, è molto molto 
più a dimensione umana di 
tante altre città che fanno 
invidia, ma anche paura. 

Pasquale Di Tarso 
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